
LETTERE E OPINIONI 

Un appello 
ai genitori 
e agii insegnanti 
democratici 

m Caro direttore, come in 
tutta Italia, anche qui stiamo 
preparando la lista per II rin
novo degli organi collegiali 
scolastici (istltuto-circolo-di-
stretto). Tutti siamo consape
voli, però, che così come han
no funzionato fino ad oggi 
questi organismi servono a 
poco, anzi hanno contribuito 
ed aumentare la burocrazia 
che g i i nella scuola esisteva. 

Però lo sono del parere che 
non bisogna lasciarli morire 
perché, anche se limitata, so
no sempre una conquista di 
democrazia ottenuta con la 
lotta e qualcuno (volutamen
te) Il ha svuotati del loro veri 
contenuti ed ora vorrebbe ad
dirittura affossarli. 

Quindi faccio appello a tutti 
I genitori democratici, agli 
stessi insegnanti affinché si 
faccia una campagna di sensi
bilizzazione; sperando natu
ralmente che una più seria ri
forma giunga In Irena, e non 
solo a parole. 

Aldo el ida. None (Torino) 

«Spartaco, 
Lumumba, Gueva-
ra, Allenile, Sac* 
co e Vanzettl...» 

fftWCaro direttore, recente
mente, nelle «lettere al l ' l /m-
rd>, ho letto che sul nostro 
giornale non viene mal ricor
dalo Spartaco; il •reclamo' 
del compagno mi ha latto 
molto piacere. E aggiungo 
che non solamente vVnità 
dovrebbe ricordarlo, ma po
trebbe essere un'Iniziativa be
ne accolta la pubblicazione a 
puniate del romanzo del Ciò-
vagnoli che riguarda questo 
leggendario personaggio (ri
cordo di averlo letto con mol
to entusiasmo quando ero ra
gazzo). 

Del resto I film su Spartaco 
mi sembra abbiano avuto 
buon successo. Si tratta di un 
eroe Idealmente vivo nella 
mente degli anziani. Cerchia
mo di Introdurlo anche nella 
mente del giovani. 

E di Lumumba, martire 
congolese, perché non vedo 
mal memoria sul nostro gior
nale? Tempo fa lessi poche ri-
Sho che riguardavano Clombé 

I suo aguzzino): si trattava di 
una notizia che Interessava la 
sua carcerazione; ma di Lu
mumba nemmeno una riga, 
anche In quell'occasione. 

Spartaco, Lumumba, Che 
Guevara, Allende, Sacco e 
Vanzettl ecc. sono stati apo
stoli della lotta per la libertà, 
per la democrazia; sono stati 
vittime della tirannia; grandi 
figure che non debbono esse
re dimenticate. 
Odoardo Castellari, Bologna 

Non gli arretrati 
però almeno 
il superamento 
dell'ingiustizia 

• • C a r o direttore, nell'ultima 
pagina del l ' tM/A del 28 gen
naio dedicala alla battaglia 
per le pensioni c'erano due 
errori che ti prego dì rettili-
care. 

Nella mia risposta all'ultima 

IN oi abbiamo seguito con attenzione 
il sorgere del fenomeno e cercato 
di intenderne le cause; ma ora dobbiamo sottolinearne 
i crescenti elementi di pericolosità 

La nostra polemica coi Cobas 
• I Caro direttore, avevo partecipa
to convinta all'ultimo sciopero genera
le: finalmente una condanna tout 
court della politica economica del go
verno. Alcuni titoli giornalistici della 
vigilia come "Sciopero contro il gover
no e contro i Cobas» mi avevano la
sciata perplessa, ma li avevo attribuiti 
a una cattiva informazione e a una vo
lontà di divisione tra i lavoratori che 
non pensavo di poter attribuire al sin
dacato. Ma i commenti del giorno do
po sull'Unità e in particolare l'articolo 
dedicato ai Cobas, mi avevano indi-

Snato e aperto gli occhi: possibile che 
giornale del Partito comunista (osse 

cosi becero nella condanna a lavora
tori? 

Possibile che il Pei e il sindacato, 
tanto sensìbili alle critiche da destra, 
tanto attenti a usare parole misurate 
nei confronti della Chiesa e delle isti

tuzioni più repressive (polizia, carabi
nieri, magistratura) siano cosi scoper* 
tamente «contro», insensibili alle solle
citazioni che provengono dalla base? 
Troppo facile liquidare il dissenso co
me corporativismo sfrenato. Più co
struttivo, più utile per i lavoratori tutti il 
confronto, l'accettazione delle criti
che, anche le più violente, con umiltà 
e volontà di trovare punti d'accordo. Il 
Pei e il sindacato non ambiscono ad 
essere rappresentanti di tutti i lavora
tori, anche dei «cattivi»? 

Maria Festa. Brescia 

Abbiamo seguito, come giornale 
dei Pei, con attenzione (e, ritengo, 
obiettività) il sorgere dei fenomeno 
dei Cobas. E abbiamo cercato di in
tenderne it significato non solo sotto 

l'aspetto delle rivendicazioni salaria' 
li e retributive ma anche per quel che 
riguardava la critica, in esso implici
ta, di difetti e manchevolezze del sin
dacato (soprattutto per quel che ri
guarda la vita democratica e la que
stione del coinvolgimento dei lavora
tori nella elaborazione delle piatta
forme contrattuali, della gestione del
le trattative ecc.). Non abbiamo però 
mai mancato di sottolineare due ele
menti pericolosi dell'azione dei Co
bas: da un lato la scelta dì torme di 
lotta che mettono i lavoratori, nei tra
sporti, nella scuola ecc. contro la 
massa degli utenti e dei cittadini, 
dal! 'altro la polemica contro il sinda
cato, che travalicava di molto la de
nuncia di errori da correggere ma 
esercitava, di fatto, un'azione scis
sionistica del movimento sindacale 
medesimo. 

Si è avuta, successivamente, un 'in
voluzione dei Cobas (che ha portato 
anche a divisioni politiche al loro in
terno); involuzione che ha spinto a 
intensificare ed esasperare forme di 
lotta sbagliate e pericolose; che ha 
teso a rappresentare, vìa via, il movi
mento sindacale confederale come il 
nemico principale da battere; e che 
avanza, nel merito delle piattaforme 
rivendicative, posizioni che a dir po
co sono assai discutibili e che non 
tengono conto di parametri come la 
professionalità, la produttività ecc. 

È per questo che abbiamo via via 
accentuato la nostra critica e la no
stra polemica verso i Cobas: una cri
tica e una polemica politica, in nome 
degli interessi di fondo del movimen
to operaio e democratico italiano. 

oc. CH. 

domanda che mi ha fatto il 
giornalista c'era un evidente 
errore tipografico relativo al 
latto che II portuale di Genova 
non pagava una retribuzione 
dt 15 milioni annui, ma «I con
tributi su» una retribuzione di 
15 milioni. 

Nella stessa risposta poi era 
contenuta una frase che io 
non ho detto relativa «alle sa
crosante proteste di chi aspet
ta ancora gli arretrali». Orbe
ne, lo ho fatto sicuramente ri
ferimento alle sacrosante pro
teste di molti pensionati ma in 
nessun caso ho fatto riferi
mento ad arretrati. Per evitare 
che sorgano equivoci, inutili 
aspettative o polemiche desi
dero precisare che sia per 
quanto riguarda ì «tetti pre
gressi* o 1 danni subiti da altri 
pensionati cosiddetti «d'anna
ta" (sfortunata) Il Pel non pro
pone Il pagamento degjl arre
trati (anche se a molti potrà 
apparire Ingiusto) ma più rea
listicamente propone l'elimi
nazione graduale di queste in
giustizie a partire dal 1988; e, 
soprattutto, propone il supe
ramento definitivo di queste 
ingiustizie per il futuro attra
verso la modifica dell'aggan
cio delle pensioni alla dinami
ca salariale, 

Adriana Lodi, 

Fare programmi 
è poco utile se 
poi non li si porta 
In tutte le case 

I H Caro direttore, la mia lun
ga militanza nel Pei mi impo
ne l'obbligo di chiedermi le 
cause che alle ultime elezioni 
ci portarono ad un arretra
mento di voti di oltre 800 mila 
unità. 

Come vedi, ho premesso, 
senza perifrasi e spietatamen
te, un dato di fatto: non posso 
e non voglio fare dell'ottimi
smo dì maniera, ma voglio 
esortare tutti i nostri compa
gni a considerare quella scon
fitta non come una definitiva 
disfatta ma come un'esperien
za utile (anche se drammati
ca) per farci riflettere sulle co
se latte e su quelle che dovre
mo (are. 

In tutte le zone più indu
strializzate, una parte accre
sciuta dì operai non ha votato 
il Partito. Ora stanno avendo 
modo di sperimentare quanto 

danno abbiano fatto a se stes
si ed alla comunità nazionale. 
Perù parte della colpa di quel
la emorragia di voti conviene 
addebitarla proprio al Partito, 
perché si dimenò tra contra
stanti ipotesi ideologiche, tra 
programmi a volte contraddit
tori. E meno male che la sag
gezza dei dirigenti impinguò 
le liste di spiccate intelligenze 
e di persone meritorie per 
onestà e passato politico. 

Ma altra è la gravissima col
pa, e fa rimanere perplessi 
perché il Partito, dalla propria 
vita lunga già percorsa, avreb
be dovuto trarre precisi inse
gnamenti; 

1) l'809é degli italiani legge 
poco, Del restante 2096, il 10% 
legge male; mentre il 1005É 
degli italiani è avvicinabile at
traverso i mass-media infor
mativi; 

2) si sono stampate tonnel* 
late e tonnellate di carta, a 
volte stupendamente illustra
te, ingegnosamente impagina
te, dottrinariamente da catte
dra universitaria... ma niente 

che arrivasse con semplicità 
ed immediatezza al cuore di 
quelli che si preparavano o a 
suffragare o a tradire il Partito 
comunista, come quando ca
sa per casa, pagliata per pa
gliata, gli iscritti, ad ogni sca
denza elettorale, avvicinava
no per lunghi colloqui sia uo
mini sia donne, famiglia per 
famiglia; 

3) fare i programmi (come 
hanno fatto ora ì nostri dirì
genti all'ultima riunione del 
Comitato Centrale è giusto, 
anzi è indispensabile; ma ab
bozzarli senza portarne in tut
te le case il contenuto reale e 
la significazione sociale, sa
rebbe lo stesso che non farli. 

Non posso dilungarmi, pe
rò debbo accennare al fatto 
che una questione morale esi
ste per tutti, noi compresi. Di
ciamo dunque che anche con 
coerente azione riorganizzati
va, anche con nuove condu
zioni personali si arriverà a far 
sì che gli operai tornino al lo
ro partito. Noi non promettia
mo posti come vanno facen
do 1 ministri democristiani. 

Noi non diremo o faremo co
sa che suoni comunque offesa 
alla correttezza ed al buon 
senso. Saremo con i Verdi 
quando, i Verdi saranno nel 
giusto. È probabile che, se nel 
giusto essi siano, staremo an
che con i socialisti. Mai con ì 
fascisti: perché 11 discorso con 
essi lo chiudemmo a piazzale 
Loreto. Né potremo mai esse
re complici, volontari o invo
lontari, di una Democrazia cri
stiana che tra i suoi famigli, tra 
i suoi servi, tenga la peggiore 
e maggiore parte della mafia e 
delle camorre costituite. 

Chi vuole specchiarsi In un 
nome di Italia pulito, onesto, 
incorrotto, deve tornare nel 
Partito comunista italiano e 
se, cosa possibile anche tra 
noi , qualche mela marcia des
se odore di putredine, noi la 
cacceremo senz'altro. 

Anche questo è quello che 
chiediamo ai nostri dirigenti 
del Partito. 

Pasquale lannuccl. 
S. Andrea del Pizzone (Caserta) 

Per valorizzare 
e sviluppare 
il ruolo 
del sociologo 

• V C a r o direttore, mi riferi
sco all'articolo di Michele Sar
tori sul «gran gala del '68» 
che alcuni laureati in sociolo
gìa stanno organizzando a 
Trento, per la fine di febbraio. 
Leggo, tra 1 promotori, un se
natore, una pslcoanalista, 
pubblicitari di grido ed inse
gnanti universitari. La laurea 
in sociologia è stata per loro 
una buona base di partenza e 
quindi hanno ragione a ricor
dare e festeggiare. 

Ma l'evento, superando 
•amarcord» personali, solleci
ta altre considerazioni. Innan
zi tutto la situazione attuale 
della maggior parte dei lau
reati in sociologìa che, in as
senza del riconoscimento del
la professionalità, sono co
stretti a tutt'altri mestieri, 
mentre i pochi fortunati che 
lavorano come sociologi de
vono difendere quotidiana
mente la loro esistenza pro
fessionale. 

Segnalo che per fronteggia
re tate situazione stanno na
scendo a livello regionale as
sociazioni d i sociologi con 
l'obiettivo di promuovere i l ri
conoscimento giuridico e la 
valorizzazione del ruolo pro
fessionale oltreché la tutela e 
lo sviluppo della professiona
lità negli enti pubblici e privati 
nei quali può essere promossa 
l'operatività del sociologo. 

Ma questi sforzi potranno 
dare risultati se anche il legi
slatore, gli amministratori lo
cali e le organizzazioni sinda
cali, per le loro competenze, 
saranno favorevoli a questo 
indirizzo; mentre i sociologi 
che hanno trovato positive so
luzioni personali dovrebbero 
contribuire alla valorizzazione 
della categoria ed alla revisio
ne dei programmi di studio 
della Facoltà di Sociologia, in 
modo da renderli adeguati al
le esigenze dell'attuale orga
nizzazione sociale. 

dr. Giovano! Tonellato. 
Treviso 

Due diverse 
stature: 
Ludovico Quaronl 
e Baino Zevi 

• •Gent i l i ss imo direttore, so
no la moglie dell'architetto 
Ludovico Quaroni, scompar
so nel luglio scorso. Anche a 
nome di mio figlio Massimilia
no, la prego di pubblicare 
questa mia. 

Durante il bel documenta
rio 'Scenario / Tanti saluti 
dal '68», trasmesso da Rai 3 la 
sera del 14 gennaio, è stato 
intervistato, fra gli altri, Il prof. 
Bruno Zevi, ex docente della 
Facoltà di Architettura, allora 
non-partecipe, per sua am
missione, dei fermenti che 
serpeggiavano nel mondo 
universitario. 

Nel rispondere alle intelli
genti domande di Andrea Bar
bato, il prof. Zevi, dimentico 
delle modalità con le quali ve
nivano svolti gli esami relativi 
alla materia da lui insegnata 
(modalità che molti ex-ses-
santottini, a cominciare da 
suo genero, architetto Paolo 
Ramundo, potrebbero ancora 
raccontare), si fa Invece tor
nare la memoria per ricorda
re, travisandolo, il comporta
mento del prof. Quaroni, sot
tolineandone «la debolezza! 
ecc. 

Ludovico Quaroni non è 
stato soltanto un professore 
che «non ce l'ha fatta», come 
con... grande finezza ricorda 
Zevi. La sua lunga e appassio
nata opera di docente che 
realmente e seriamente ha 
creduto nella scuola si è 
espressa anche partecipando 
del «momento sessantotto! a 
fianco degli studenti, appog
giandone alcune sacrosante 
rivendicazioni, con la co
scienza delta necessità di 
svecchiamento di una Facoltà 
in cui le uniche grandi innova
zioni «culturali* proposte (e 
peraltro mai attuate) erano 
quelle dell'introduzione degli 
«audiovisivi» (avanguardismo 
del prof. Zevi). 

La scomparsa di Ludovico 
Quaroni è stato un gravissimo 
lutto per la scuola, per la cul
tura, per la società barbara 
nella quale viviamo, come 
stanno a provarlo le bellissime 
testimonianze prodotte nella 
triste occasione da uomini d i 
cultura, studenti, colleghi. 

MI piace riportare qui alcu
ne frasi con le quali lo ricorda 
un ex-sessantottino, ora do* 
cente universitario (prof. 
Giancarlo Leoncini Massi): 
'..Adorno lo chiamerebbe 
"un guardiano" dell'architet
tura, la cui "vittoria è per un 
più alto tribunale"... Ludovi
co Quaroni non fu mai al ser
vizio del potere ma sempre di 
una grande modestia, civiltà, 
educazione. Mai fu gratifi
cato quanto sarebbe stato ne
cessario o avrebbe potuto 
pretendere. In silenzio ha as
sistito con dignità e onestà 
alla corruzione del suo pen
siero, ha visto ergersi real
mente la prevista "Torre di 
Babele ", in silenzio ha soffer
to per la sua sconfitta... Ma il 
silenzio è capacità sola dei 

Il professore onorevole 
Bruno Zevi, presidente del 
Partito radicale, dà infatti la 
misura della sua piccolezza 
sentendo la necessità di deni
grare un morto per esaltare la 
propria statura di presunto 
•difensore della fede». 

Gabriella Quaroni. Roma 

1H1S 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

NEBBIA NEVE VENTO MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la situazione meteorologica d carat
terizzata dalla presenza di una vasta area depressionaria 
che dall'Europa nord-occidentale si estendefino all 'arai 
mediterranea. In questa vasta area depressionaria sono 
inserite perturbazioni atlantiche provenienti da nord
ovest e dirette verso sud-est. Per quanto riguarda la 
nostra penisola, la perturbazione che attualmente la «la 
attraversando è alimentata da correnti provenienti da 
sud-ovest ma sarà seguita immediatamente da correnti 
nord-occidentali che causeranno una diminuzione sia pu 
re temporanea della temperatura. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali ciak) gene
ralmente nuvolosi con alternanza di schiarite par quanta 
riguarda il settore occidentale e con 'possibilità di qual
che precipitazione per quanto riguarda il settore orienta
le. Sull'Italia centrale cielo molto nuvoloso o coperto con 
precipitazioni sulla fascia adriatica a tendenza a schiarita 
sulla fascia tirrenica. Nuvolosità Irregolare anche sull'Ita
lia meridionale con alternenza di schiarita. 

VENTI : moderati o localmente forti provenienti da sud-
ovest ma tendenti a ruotare verso nord-ovest. 

M A R I : molto mossi tutti I bacini occidentali. 
DOMANI : sulle regioni settentrionali a su quelle centrali 

tempo variabile con alternenza di annuvolamenti a achia
rite. Queste ultime saranno più ampia su Piemonte, Ligu
ria e Lombardia sulla fascia tirrenica centrala a sulla 
Sardegna. La nuvolosità sera più accentuata sulla fascia 
adriatica ma con tendenza a graduale diminuzione. An
nuvolamenti in intensificazione sulle regioni meridionali 
con successiva precipitazioni anche e carattere tempora
lesco. La temperatura comincerà a diminuire ad iniziare 
dalla fascia occidentale della penisola. 

TEMPERATURE I N ITALIA : 
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M i Lo shock conseguente 
all'approvazione dell'emen
damento Pel sul minimo vitale 
deve aver raggiunto popolari-
là Inaspettala se tutti I giornali 
di questa "Italia che cresce*, 
che fa parte del consenso ri
stretto ed elitario del paesi più 
Industrializzati, parlano in 
questi giorni di «poveri» e di 
«povertà., una parola che pa
reva scomparsa dai più ag
giornati dizionari correnti. Ne 
ha parlato prima De Rita e poi 
su >la Repubblica* del 28 gen
naio Ermanno Oorrierì. 

Convengo sulla risposta 
che Corrieri ha dato a Do Rita 
a proposito della povertà In 
Italia e della diversificazione 
delle risposte che è necessa
rio dare al diversi gradi di po
vertà, definite ora .materiali e 
Immateriali" e dal vecchio 
Marx "assolute e relative". 

Ho sempre dato atto a Gor-
rierl di aver latto emergere, at
traverso le sue ricerche, l'altra 
(accia dello sviluppo, quello 
che ne sopporta I costi più pe
santi, così come ho sempre 
convenuto sull'analisi delle 
cause della povertà determi
nate soprattutto dalla man
canza di lavoro. Per cui una 
politica di perequazione so
ciale dovrebbe Imperniarsi 

Diritti intoccabili 
diritti venerabili 

ADRIANA LODI 

sulla diffusione dell'occupa
zione, de II'istruzione^ dei 
servizi sociali, ma anmé' su 
una migliore redistriduzione 
della spesa sociale. 

Su quest'ultimo punto, che 
è poi stato l'unico oggetto di 
iniziative di Gorrieri, prima co-
me studioso e poi come mini-
slro, ho sempre nutrito molte 
perplessità sul progetio redi-
sirlbutivo che egli proponeva, 
Il nodo dL questo dissenso è 
divenuto ancora più evidente 
dopo il risultato ottenuto dal 
Pei in Parlamento, 

In sostanza la critica di Gor
rieri si appunta sui fatto che il 
Pei, rifiutando il principio di 
redistribuire i redditi, provoca 
aumenti del deficit pubblico. 

Faremmo, cioè, esattamente 
Il contrario di ciò che egli pro
pone. Vediamo allora ciò che 
Gorrieri propone in materia dì 
redistnbuzione dei redditi e 
valutiamone insieme il signifi
cato 

La prima proposta di Gor
rieri è stata quella di fare i cal
coli di tutto le erogazioni mo
netane considerate assisten
ziali. pensioni sociali, di invali
dità, assegni di accompagna
mento, e persino le integra
zioni ai minimi di pensione 
(sul cui carattere assistenziale 
o meno ci sarebbe mollo da 
discutere). Il totale cosi rag
giunto è di 42mila miliardi. La 
proposta era radicale si toglie 
tutto a tutti e si redistribuisce 

ai veri poveri. 
Successivamente, i l Gorrie

ri ministro si è reso conto del
la impossibilità di toccare i 
miseri interessi di 10 milioni di 
italiani ed ha proposto di la
sciare queste erogazioni a co
loro che già ne godono, ma di 
cambiare le regole da ora in 
poi, cancellando aal nostro 
ordinamento l'istituto del mi
nimo di pensione Inps e quel
lo della pensione sociale. In 
luogo di queste prestazioni 
verrebbe istituito un minimo 
vitale (si fa per dire) di 400mi-
la lire mensili per chi vive solo 
e di 600miia lire per chi vive in 
coppia. 

Questa sarebbe la giustizia 
sociale, il nocciolo duro del 
Weifare State secondo l'ex 
ministro de. Certo, mettendo
si da questo punto di vista, la 
polìtica del Pei sul minimo vi
tale, e i 3.000 miliardi strappa
ti con la Finanziaria possono 
apparire uno scandalo, un 
inutile aumento di spesa. Or
bene, noi riteniamo che una 
politica redistributiva si deve 
discutere, e realizzare, ma es
sa non può riguardare solo le 
pensioni sociali e quelle a! mi
nimo degli anziani, ma tutto il 
mondo produttivo, compresi i 

profitti e le rendite. Giova ri
cordare che affianco delle 
vecchie e nuove povertà nel 
nostro paese c'è il 4% delle 
famiglie che detiene il 30% 
della ricchezza nazionale e i 
guadagni della Fiat, dell'Oli-
vetti e della Montedison sono 
più che raddoppiati in pochi 
anni. 

Ebbene, è vero, noi non ac
cettiamo che da una parte vi 
siano i «diritti intoccabili» di 
pochi, mentre dall'altra vi sa
rebbero i «diritti vulnerabili» d i 
tanti che possono essere in
taccati in qualsiasi momento 
in nome di una solidarietà che 
ha da vìvere solo tra poveri e 
al fine di non incìdere sul bi
lancio dello Stato che ha ben 
altre, più profonde, cause di 
sperpero e inefficienze. 

Da ultimo, in coda al suo 
articolo, Gorrieri avanza una 
proposta che colora di sospet
to lutto il suo ragionamento. 
Dice Gorrieri i 3.000 miliardi 
sono stati stanziati, utilizzia
moli «bene», tenendo presen
te la prospettiva di una organi
ca razionalizzazione del siste
ma mediante l'assegno socia
le, cioè utilizzandoli per attua
re la sua proposta. Il che, fran
camente, ci sembra troppo. 

• • Non è de] tutto condivi
sibile l'articolo sulla riforma 
psichiatrica apparso su «l'Uni
tà» dell ' I 1 gennaio a firma 
Crepet, laddove si dice che è 
fortemente scemato l'interes
se dell'opinione pubblica; che 
la maggioranza degli operato
ri sembra più attenta al pro
prio ruolo tecnico che a tra
sformazioni nelle modalità di 
fornire assistenza; che la pro
posta di legge presentata al 
Senato dalla Sinistra indipen
dente ha trovato scarsissimi 
consensi all'interno del no
stro partito, 

Quanto all'interesse dell'o
pinione pubblica si tratta di 
capirsi: se la si misura in termi
ni quali i dibattiti pubblici o 
confronti con le amministra
zioni responsabili del governo 
dei servizi, nel Veneto ad 
esempio, registriamo un risve
glio di interesse anche di vera 
e propria mobilitazione per 
l'attuazione dell'assistenza 
territoriale, spesso solo nomi
nata nelle leggi ma non attua
la in misure concrete, 

La nascita di associazioni 
che amano definirsi "coordi
namento di familiari e cittadi
ni» per l'attuazione della rifor
ma psichiatrica (a sottolineare 
la solidarietà con i familiari 
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dei malati di mente di chi non 
soffre direttamente il proble
ma) è un segno di quell'inte
resse e di quel «fare» dell'opi
nione pubblica che magari 
non fa notizia sulla grande 
stampa ma «fa politica». 

Nei Veneto le contrastanti 
orìgini dì tali associazioni -
chi nasce per contestare la 
legge 180, chi per attuarla -
non hanno impedito coordi
namenti e appuntamenti re
gionali (l'ultimo a Padova noi 
novembre scorso) e la sco
perta che obicttivo comune è 
il diritto a una più piena assi
stenza di chi soffre la malattia 
mentale, a partire dai rifiuto 
della segregazione manico
miale 

Ora, non è ininfluente ai fini 
del contributo che la sinistra 
può dare alla crescita dì que
sto movimento - o, al contra
rio, alla sfiducia che sì può se
minare in esso - il modo con 
cui affronta una iniziativa legi
slativa per l'attuazione della 
legge 180. Così come non è 
stato ininfluente, nel corso 
della legislatura passata, l'ela
borazione di un lesto di legge 
che aveva trovato la conver
genza di senatori comunisti e 
della Sinistra indipendente. 

Fa nascere grossi dubbi e 
sfiducia, oggi, l'affermazione 
secondo cui la proposta di 
legge della Sinistra indipen
dente «... ha trovato scarsissi
mi consensi all'interno del no

stro partito» quando poi il 
cammino «diverso» da percor
rere con una proposta del Pei 
(fidando forse troppo nella 
capacità dì una legge di esse
re risolutiva del problema) 
non presenta sostanzialmente 
diversità con la proposta già 
presentata. 

Gli argomenti portati per 
motivare il mancato consenso 
del Pei alla proposta di leggo 
della senatrice Franca Ongaro 
Basaglia non paiono infatti 
convincenti. Il paese certo 
non si dividerà sul fatto che 
debba essere una Consulta 
formata da assessori regionali 
o un ufficio ad hoc presso le 
sedi della programmajtione 
nazionale, a garantire le politi
che per l'attuazione dei servisi 
territoriali in tutte te Dlss dello 
Regioni italiane. E anche il 
movimento dei familiari e de
gli operatori per l'attuazìone 
delia riforma farà fatica a capi
re perché la sinistra si divida 
su questo! Oggi, per la psichia
tria, si tratta di definire con 
priorità e per legge, servili da 
garantire in ogni Ulss, piutto
sto che «definire competerti!» 
istituzionali per U governo 
complessivo delia sanità, * 
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